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Care sorelle e cari fratelli,
è sempre una grande consola-

zione ritrovarsi insieme nel gior-
no del Signore attorno alla mensa
della Parola, che si fa cibo per noi
tutti. Qui noi ci riconosciamo co-
me il popolo santo di Dio, uomini
e donne bisognosi l’uno dell’al-
tro, chiamati a formare quell’uni-
ca famiglia di Dio di cui soprat-
tutto oggi c’è tanto bisogno. Sia-
mo diversi per età, condizione so-
ciale, appartenenza, provenienza.
Tra noi ci sono persone più sane,
altre più malate e più deboli nel
corpo. Eppure qui scopriamo che
le nostre diversità non sono moti-
vo di separazione né di rivalsa.
Sappiamo di poter essere amici,
di poterci aiutare reciprocamen-
te. Siamo consapevoli che nessu-
no può fare a meno degli altri,
neppure chi si crede sano e forte.
L’autosufficienza totale non è il
nostro criterio di vita. E molti di
voi lo sanno bene e lo possono in-
segnare a tutti, perché dipendere
dagli altri non deve essere un mo-
tivo per vergognarsi. Il cristiano
sa che la sua forza viene dal Si-
gnore.

Cari amici, noi non ci voglia-
mo conformare a un mondo che
esalta ciò che appare, la forza, la
ricchezza, la bellezza fisica, il
successo, e che di conseguenza
ha paura della debolezza, abban-
dona chi soffre, mette in istituto i
vecchi lasciandoli a se stessi –
non so se sapete che in istituto si
muore molto prima che a casa
propria -, disprezza i poveri, con-
sidera i rom gente pericolosa, che
non ha diritto neppure ad avere
una casa e un futuro dignitoso.
Quanto è triste e disumano un
mondo così. Sono rimasto colpi-
to, come credo tanti di voi, dalla
morte tragica a Roma in un in-
cendio di quei quattro bambini
rom, Sebastian, Patrizia, Fernan-
do e Raul. Pensate che in dieci
anni di permanenza a Roma la lo-
ro famiglia era stata costretta a
cambiare campo per ben 30 volte.
Ma talvolta neppure la morte rie-
sce a vincere i pregiudizi e a su-
scitare quella compassione che
dovrebbe nascere in tutti almeno
davanti al dolore. Una scritta su
un muro di Roma diceva riferen-
dosi a quei poveri quattro bimbi
morti: meno quattro. Non rasse-
gniamoci alla violenza dei senti-
menti, delle parole, dei pregiudi-
zi, delle azioni. Non sarà certo
una vita contro gli altri che ren-
derà il mondo migliore o risol-
verà i problemi della nostra so-
cietà. Non associamoci a coloro
che vedono negli stranieri o negli
zingari l’origine dei mali e delle
difficoltà di questo tempo. È faci-
le addossare ad altri cause che sa-
rebbe bene cercare in ognuno di
noi o all’interno del modo di vi-
vere della nostra società e del no-
stro paese. 

Il Vangelo di oggi ci aiuta a
comprendere la diversità della vi-
ta cristiana, la sua bellezza e la
sua forza. Tutto comincia da quel-
l’invito di Gesù: “Se la vostra giu-
stizia non supererà quella degli
scribi e dei farisei, non entrerete
nel regno dei cieli”. Qual è la giu-
stizia che il Signore richiede dai
suoi discepoli? “Avete inteso che
fu detto agli antichi: “Non uccide-
rai; chi avrà ucciso dovrà essere

sottoposto al giudizio”. Ma io vi
dico: chiunque si adira con il pro-
prio fratello dovrà essere sottopo-
sto al giudizio. Chi poi dice al fra-
tello: “Stupido”, dovrà essere sot-
toposto al sinedrio; e chi gli dice
“Pazzo”, sarà destinato al fuoco
della Geenna”. A noi queste paro-
le e questa giustizia richiesta da
Gesù sembrano un’esagerazione.
Come è possibile non arrabbiarsi,
non dire stupido o parole simili a
un altro? Noi ci arrabbiamo con
tanta facilità, litighiamo istintiva-
mente, come se fosse normale.
Sembra impossibile vivere insie-
me. Perché ci si arrabbia, perchè
si litiga, perché ci si divide? Non
c’è altro motivo se non la difesa
di se stessi, delle proprie ragioni
e del proprio interesse. Gesù ci
dice che l’ira è come l’omicidio,
perché è all’origine dell’elimina-
zione degli altri della propria vita.
Ben lo sappiamo! Da un’arrabbia-
tura e da una lite si creano talvol-
ta tali divisioni che durano per
mesi, anni, persino per una vita.
C’è gente che non riesce a ricon-
ciliarsi con gli altri neppure da-
vanti alla malattia e alla morte. 

Eppure questa, care sorelle e
cari fratelli, è la vera giustizia,
che non è calcolo, non è dare per
ricevere, non si basa sulla reci-
procità, perché la giustizia perfet-
ta è gratuità dell’amore. La vera
giustizia si realizza nel perdono.
“Se presenti la tua offerta all’alta-
re e lì ti ricordi che tuo fratello ha
qualche cosa contro di te, lascia lì
il tuo dono davanti all’altare, và
prima a riconciliarti con tuo fra-
tello…”. Badate bene. Non si dice:
se tu hai qualcosa contro tuo fra-
tello, ma se tuo fratello ha qual-
cosa contro di te. Cioè, persino se
tu stai dalla parte della ragione ed
è l’altro dalla parte del torto, devi
riconciliarti con lui. E invece
spesso non si vive così. Mai umi-
liarsi, mai chiedere scusa e ricon-
ciliarsi se si ha ragione! Questo ci

insegna la nostra società. Così
ciascuno si ricorda i torti subiti,
tiene stretti i motivi delle sue ri-
vendicazioni, che appena può rin-
faccia agli altri, e continua a vive-
re pensandosi un buon cristiano. 

Care sorelle e fratelli, Gesù
nella sua pazienza ci viene persi-
no a dire che conviene cercare
l’accordo con gli altri: “Mettiti
presto d’accordo con il tuo avver-
sario mentre sei in cammino con
lui, perché l’avversario non ti
consegni al giudice…”. Il Signore
ci invita a cercare l’accordo con
gli altri, a vivere andando d’ac-
cordo anche con colui che ritenia-
mo nostro avversario. È la via del
perdono, della misericordia. È la
via del cristiano. È la nostra via.
La famiglia di Dio è fatta di uomi-
ni e donne consapevoli della loro
debolezza e del loro bisogno, co-
scienti di essere tutti peccatori
davanti a Dio e mendicanti del
suo perdono. Questa consapevo-
lezza crea un cuore umile, pronto
al perdono, a una giustizia che è
amore. Ci sono troppa prepoten-
za e disprezzo attorno a noi. Non
alleiamoci con i prepotenti. Al-
leiamoci con i deboli e i poveri,
difendiamoli, amiamoli, perché
essi sono gli amici di Gesù. 

Invochiamo la Vergine Maria,
Madre di Dio, lei tutta santa e mi-
sericordiosa. Ha scritto Papa Be-
nedetto nel messaggio per la gior-
nata del malato: “Dall’abisso del
suo dolore, partecipazione a quel-
lo del Figlio, Maria è resa capace
di accogliere la nuova missione:
diventare la Madre di Cristo nelle
sue membra. Nell’ora della Cro-
ce, Gesù le presenta ciascuno dei
suoi discepoli dicendole: “Ecco
tuo figlio” (cfr Gv 19,26-27). La
compassione materna verso il Fi-
glio, diventa compassione mater-
na verso ciascuno di noi nelle no-
stre quotidiane sofferenze”. Che
la Vergine Maria accompagni
ognuno di voi, soprattutto chi sof-

fre nel corpo e nel cuore, vi so-
stenga nelle difficoltà. Sappiate
che la Chiesa è vostra madre e vi
vuol bene. Ve lo dico come vesco-
vo e come amico e ringrazio tutti
voi per il bene che fate, per la for-

za della vostra preghiera e del vo-
stro amore, portato in un corpo
debole, ma reso forte dalla pre-
senza di Dio. 

@@ AMBROGIO SPREAFICO
Vescovo 

Omelia del vescovo per la Giornata del malato
Lazio  settereg

ion
e FROSINONE-VEROLI-FERENTINO

Con lo zaino in spalla…
Eh si, lo zaino del pellegrino è, a tutti gli effetti, uno degli oggetti sim-
bolo della Giornata mondiale della gioventù. E così, per la GMG di
Madrid si è pensato di raddoppiare, si direbbe “due al prezzo di uno”.
Avete capito bene, ai partecipanti saranno date due sacche del pelle-
grino, una, dal servizio nazionale di pastorale giovanile e, l’altra, dal-
l’organizzazione spagnola. Quella italiana sarà, nel segno dell’ecologia,
una “shopper” tricolore, che potrà essere riutilizzata per la spesa quoti-
diana. Immancabile, al suo interno, la bandiera italiana, così come il
cappellino, un rosario, con i cinque colori dei continenti, una penna, il
vademecum informativo e, novità, un pezzo di stoffa che ogni pellegri-
no potrà utilizzare sfruttando la propria fantasia. 

Per lo zaino spagnolo, invece, il disegno e i colori sono ancora top
secret, ma probabilmente avrà il rosso come colore predominante. Per
ora, ufficialmente, nello zainetto ci sono soltanto un paio di oggetti: un
rosario, un libro con le liturgie, un Vangelo, una guida della Gmg (con
il programma e l’agenda culturale) e il catechismo YouCat. Quasi cer-
tamente troveremo anche una maglietta e, visto il caldo di Madrid, un
piccolo ventaglio.

Ma dicevamo come lo zaino sia diventato un oggetto simbolo della
GMG. È certamente un compagno di viaggio, in cui riporre degli og-
getti utili nei giorni dell’incontro.. ma non solo!. È un ricordo da cu-
stodire gelosamente al rientro, con tutte le sue emozioni.. ma non so-
lo!. È in realtà molto di più. Potremmo dire che sia una sorta di “conte-
nitore”, ma non di quelli tradizionali. Un contenitore da preparare
pian piano, fin da ora. Un contenitore in cui riporre le proprie speran-
ze, i propri sogni, le proprie preghiere. La GMG, infatti, è prima di tut-
to un pellegrinaggio, un viaggio missionario, verso un incontro, anzi,
verso l’incontro. 

E allora, con lo zaino in spalla.. verso San Paolo, il 25 febbraio, pri-
ma tappa del nostro pellegrinaggio…verso Madrid!!

Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile
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Dopo il triduo di preparazione nella chiesa di S. Maria Goretti, nel ca-
poluogo, nella giornata di domenica scorsa si è svolta la tradizionale
fiaccolata che proprio da S. Maria Goretti è giunta sino al Sacro Cuore
dove il Vescovo ha presieduta la Celebrazione Eucaristica


